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Iris Chang porta con vigore al-
la ribalta mondiale uno dei tragi-
ci eventi sottaciuti o, nella mi-
gliore delle ipotesi, soltanto sus-
surrati dagli storici, siano essi 
giapponesi o statunitensi. Del 
massacro di Nanchino furono 
vittime i militari rimasti alla dife-
sa della ex capitale e, soprattut-
to, la popolazione civile che non 
abbandonò la città occupata dal-
le truppe giapponesi il 12 dicem-
bre 1937. 

Il massacro, che tanta parte 
della storiografia giapponese, 
usando un termine neutro e po-
co significativo, indica come 
"incidente", è stato a lungo 
ignorato. E nella stessa direzio-
ne vanno altri drammatici epi-
sodi trascurati, quali la vicenda 
delle comfort women, coreane, 
taiwanesi, cinesi, indonesiane, 
olandesi costrette a prostituirsi 
in campi organizzati dall'eserci-
to giapponese di occupazione 
dei territori invasi nel corso 
della Guerra dell'Asia Orienta-
le, iniziata, appunto, con l'inva-
sione della Cina nel luglio del 
1937; oppure, gli esperimenti 
chimici e biologici su cavie 
umane effettuati in Manciuria 
dall'Unità 731; o, ancora, la fe-
rocia dei trattamenti a cui furo-
no sottoposti i prigionieri di 
guerra: si pensi che il numero 
dei soldati australiani morti per 
stenti o per fucilazione da par-
te dei giapponesi supera il 30 
per cento, contro meno del 5 
per cento dei prigionieri dei na-
zisti. 

Il massacro di Nanchino ven-
ne alla ribalta sin dal 1938, de-
nunciato da un Libro bianco ci-
nese, ma cadde nell'indifferenza 
generale, a causa della incredu-
lità verso l'efferatezza dell'eser-
cito giapponese, e soprattutto 
perché, riteniamo, in fondo si 
trattava di un episodio tra "gial-
li". Inoltre, l'episodio venne de-
nunciato dal console tedesco 
John Rabe - che si dedicò a sot-
trarre civili cinesi alla ferocia 
giapponese - alle autorità del 
suo paese, cofirmatario con il 
Giappone del Patto Anticomin-
tern. Infine, la strage fu oggetto 
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di discussione tra i giudici allea-
ti nel corso del processo intenta-
to dai vincitori contro i crimina-
li di guerra dal Tribunale milita-
re di Tokyo. Tuttavia, in quel-
l'occasione, fu deciso di atte-
nuarne l'evidenza. 

La pubblicazione del libro di 
Iris Chang deve fare riflettere 
in varie direzioni. L'autrice è 
una giornalista, figlia di emigra-
ti negli Stati Uniti, che udì i rac-
conti sul massacro dai suoi fa-
miliari e decise di dare ampia 
visibilità all'episodio, superan-
do le reticenze della storiogra-
fia sul Giappone. Ci si può 
chiedere perché per decenni 
non si sia parlato degli "inci-
denti" sopra elencati, stante il 
fatto che negli Stati Uniti la 
schiera degli storici è numero-
sissima e in grado di accedere a 
una vasta documentazione non 
più secretata. I motivi risiedono 
nel legame, particolarmente 
forte, che esiste tra la politica 
statunitense verso il Giappone 
e la storiografia, una storiogra-
fia profondamente colpita, ne-
gli anni cinquanta, dalla perse-
cuzione maccartista. Una vicen-
da, questa, che sfociò nell'affer-
mazione della scuola di Har-
vard, tutta tesa a coltivare i rap-
porti con il Giappone in termi-
ni di alleanza e, dunque, pro-
pensa a depotenziare le polemi-
che e a darne un'immagine 
spesso distorta. Non è quindi 
casuale che le nefandezze della 
dominazione giapponese in 
Asia siano riportate all'atten-
zione dell'opinione pubblica 
mondiale da giornalisti o giova-
ni studiosi non inseriti neWesta-
blishment. 

Né paia sorprendente la poca 
visibilità data agli "incidenti" 
dalla storiografia giapponese. 
Infatti, sin dal 1945, sono una 
minoranza sommersa dall'ideo-
logia dominante del regime de-
mocratico postbellico gli stu-
diosi che interpretano il pro-
cesso storico giapponese senza 
reticenze, indagando su episodi 
"vergognosi" - e tuttavia da 
dimenticare, come sostengono 
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molti appartenenti al mondo 
politico e ai circoli intellettuali 
nipponici. Questa situazione 
consente di avanzare la tesi che, 
oggi, al contrario di quanto 
succede in Europa, il revisioni-
smo storico non abbia potuto 
metter radici in Giappone in 
quanto non vi è mai stata 
un'approfondita e maggiori-
taria riflessione sul passato 
fascista e imperialista negli an-
ni compresi tra 
le due guerre 
mondiali, ed è 
spesso mancata 
una sua chiara 
condanna. 

La pubblica-
zione del libro 
di Iris Chang ha 
sollevato, negli 
ambienti intel- J 

lettuali e accademici giappone-
si, grandi polemiche, rinfocola-
tesi poi nel 1999, quando un 
editore ne decise la traduzione 
in giapponese. Gli studiosi ne-
gazionisti hanno attaccato vio-
lentemente l'autrice, accusan-
dola di far parte di una corren-
te intellettuale incline a "scre-
ditare a livello mondiale il 
Giappone". Molti altri, invece, 
si sono collocati in una posizio-
ne intermedia, sicché, pur non 
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negando questo e altri episodi, 
allo stesso tempo hanno sottoli-
neato alcuni errori compiuti 
dall'autrice; ad esempio, conte-
standole di aver riportato cifre 
diverse a proposito del numero 
di civili e militari cinesi uccisi. 
In questo, effettivamente, l'au-
trice non dà prova di un rigore 
scientifico assoluto; tuttavia, 
proprio perché studiosi e testi-
moni non sono concordi, non 

le sarebbe stato 
possibile giun-
gere a una con-
clusione certa. 
Gli storici di 
questa tendenza 
- che potrem-
mo dire "ridu-

___ zionista" - cer-
cano comunque 
di minimizzare 

l'episodio, giocando sulla con-
fusione delle cifre. Il principale 
esponente di questo gruppo è 
Hata Ikuhiko, che in un suo ar-
ticolo, comparso in inglese su 
"Japan Echo" nell'agosto del 
1998, mette appunto a confron-
to le diverse stime sui civili e i 
militari uccisi dai giapponesi 
(da quarantamila a un milione 
di persone), e su questa base 
argomenta contro l'opera della 
Chang, che talora parla di due-

centocinquamila vittime, talal-
tra di trecentomila. 

Quanto sostenuto da Hata fi-
nisce per rafforzare i negazioni-
sti, che in occasione della pro-
grammata pubblicazione in 
giapponese del libro di Iris 
Chang hanno enfaticamente ri-
proposto la loro tesi. Con effet-
ti non indifferenti, tanto che 
l'editore che ne aveva acquista-
to i diritti di traduzione ha pre-
ferito rinunciare, anche a costo 
di una pesante penale, a diffon-
dere il volume in Giappone. 
Questa rescissione di contratto 
ha tuttavia avuto effetti contrari 
a quanto sperato da quanti 
l'avevano indotta. Sono infatti 
tornati sull'argomento alcuni 
storici di vaglia, primo fra tutti 
l'ormai ottantenne Fujiwara 
Akira - presidente dell'associa-
zione degli storici della Seconda 
guerra mondiale e animatore di 
un gruppo di ricerca sul massa-
cro di Nanchino - , che nell'ot-
tobre del 1999 ha pubblicato 
un volume su "Le tredici men-
zogne dei negazionisti", in cui 
ha ribadito la sua ferma convin-
zione che in Giappone il passa-
to non passerà fino a quando il 
popolo giapponese non farà i 
conti con la sua storia. E per 
"fare i conti con la storia" oc-
corre che i giapponesi superino 
la catarsi collettiva costituita 
dalle bombe atomiche su Hiro-
shima e Nagasaki, una sorta di 
alibi per dimenticare le atrocità 
inflitte dai militari giapponesi 
alle popolazioni dei territori oc-
cupati durante la guerra. 

Passati per le armi, nessuno escluso 
Mario Del Bene 

Il 7 luglio 1937, l'incidente del ponte di Mar-
co Polo fornì all'armata giapponese del Kwan-
tung, di stanza in Manciuria, il pretesto per sca-
tenare l'invasione della Cina. Entro la fine del 
mese di luglio le divisioni giapponesi varcarono 
in più punti il confine della Cina del nord, con-
vergendo su Pechino, che cadde 1*8 di agosto. 
Incapace a porre un freno all'azione dei militari, 
e sottostimando le reali implicazioni di una 
guerra con la nazione cinese, il governo di 
Tokyo non seppe far altro che assecondare 
quanto avveniva sul campo. Un secondo fronte 
venne aperto il 13 agosto, con lo sbarco di trup-
pe a Shanghai. Le armate giapponesi, oltre a es-
sere meglio equipaggiate, potevano contare sul-
la scarsa compattezza del fronte avversario. Di-
fatti, mentre i vertici del Partito comunista cine-
se avevano chiaramente indicato come priorita-
ria la guerra all'invasore giapponese, per Chiang 
Kai-shek (Jang Jieshi) il nemico naturale restava 
11 comunismo. Indicativo il fatto che le relazioni 
diplomatiche tra Giappone e Cina nazionalista 
si interruppero solo nel gen-
naio del 1938. 

La conquista di Shanghai, il 
12 novembre, aprì la strada 
all'avanzata delle forze giappo-
nesi verso la capitale nazionali-
sta: Nanchino. Il 20 novembre 
il governo venne evacuato e la 
capitale spostata a Chungking 
(Chongqing). Chi potè lasciò la 
città, tanto che la popolazione 
di Nanchino si dimezzò, ridu-
cendosi a circa 500.000 unità. 

Alla vigilia dell'attacco fina-
le, che ebbe inizio il 4 dicem-
bre, il comando delle truppe 
giapponesi del settore venne 

assunto dal generale Asaka, zio dell'imperatore 
Hirohito. Dopo dieci giorni di combattimenti, 
Nanchino si consegnò nelle mani dei vincitori, 
nella speranza di ottenere un trattamento uma-
no. Ma l'ingresso dei soldati giapponesi in città 
segnò l'inizio di sei settimane di violenza inaudi-
ta e apparentemente gratuita. 

Secondo stime non verificabili, entro le mu-
ra di Nanchino avevano trovato rifugio 80.000 
soldati cinesi sbandati, abbandonati dagli uffi-
ciali al loro destino, e diverse migliaia di pro-
fughi provenienti dalle campagne circostanti. 
Tutti i soldati cinesi fatti prigionieri vennero 
passati per le armi, ma la furia si rivolse anche 
contro la popolazione civile, nessuno escluso. 
Al massacro poterono in parte sottrarsi i circa 
200.000 cinesi che avevano trovato rifugio nel-
la zona di sicurezza allestita da alcuni cittadini 
occidentali residenti nella città. Per tutti gli al-
tri fu un incubo di uccisioni, stupri, mutilazio-
ni, e terrore. Non vi sono cifre ufficiali, ma il 
numero delle vittime viene valutato tra le 

40.000 e le oltre 300.000. 
Nonostante i tentativi di dis-

simulare l'accaduto, da parte 
sia della propaganda dell'epo-
ca sia della corrente negazioni-
sta alimentata dalla destra 
giapponese nel dopoguerra, 
appare certo che il massacro 
ebbe carattere sistematico e le 
violenze vennero non solo tol-
lerate ma incoraggiate dai ver-
tici militari nipponici. Tutta-
via, l'effetto di queste atrocità 
non fu quello, sperato, di atter-
rire il popolo cinese, bensì 
quello di unirlo nella lotta con-
tro il Giappone. 
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